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DI CARLO FERMALVENTO

on è semplice per me raccontare la
perdita di un grande amico come

don Amedeo. Abbiamo passato
insieme molti anni in cui ho potuto
apprezzarne le doti umane e
apprezzare la sua opera sacerdotale a
servizio della chiesa sanminiatese,
pertanto cercherò di delineare quelle
che sono state le tappe più significative
della sua vita di sacerdote.
Don Amedeo era nato nato a Ponsacco
il 27 gennaio del 1932. Entrò in
seminario nel 1942 e negli anni di
studio emerse subito questa
inclinazione particolare per la musica
sacra che riuscì a coltivare grazie ai suoi
stimabili formatori tra i quali dal punto
di vista musicale monsignor Pietro
Stacchini, monsignor Cosimo Balducci,
il maestro Piombini.
Oltre alla passione per la musica era
anche uno studente brillante,
soprattutto nelle materie scientifiche,
questo gli permise di guadagnarsi in
giovanissima età l’insegnamento della
matematica nella scuola media e al
ginnasio in seminario. In quegli anni fu
anche cantore di spicco nel coro del
seminario e
veniva spesso
chiamato per
ricoprire
l’incarico di
organista in
Cattedrale.
Il 27 giugno
del 1954, con
dispensa
pontificia, a
soli 22 anni,
viene
ordinato sacerdote in Cattedrale
insieme a don Pietro Pasquinucci, don
Marcello Delli e don Erino Toni. La
prima Messa sarà due giorni dopo,
ossia il 29 giugno, nella sua parrocchia
nativa di Ponsacco. Nei primi quattro
anni che seguirono l’ordinazione, oltre
all’insegnamento in seminario fu
cappellano in Duomo e in diverse
parrocchie della diocesi tra cui Alica,
Cerreto Guidi e Crespina. Nel 1958
viene nominato cappellano a
Ponsacco, incarico che lo vedrà vicino a
tutte le realtà giovanili presenti in
parrocchia. È allora che introduce la
novità delle voci femminili nella Schola
cantorum parrocchiale (allora nei cori
liturgici erano ammessi solo gli uomini
e i bambini). Fu anche incaricato
assistente di Azione cattolica e fondò la
squadra di calcio della parrocchia di
Ponsacco che prendeva il nome di
«Spes». Nel 1963 è nominato dal
vescovo Beccaro proposto di Lari, dove
rimarrà fino al 2014. Qui sono state
molteplici le opere parrocchiali e
pastorali sostenute grazie all’opera di
don Amedeo: il restauro completo
della chiesa parrocchiale con
l’adeguamento alle nuove norme
liturgiche, la costruzione di un nuovo
organo a canne per la pieve di Lari, la
progettazione e costruzione della
nuova chiesa nella frazione di Boschi di
Lari inaugurata il 22 ottobre del 1977
dal vescovo Ghizzoni. Negli anni ’90,
oltre a Lari, viene nominato anche
amministratore parrocchiale di
Casciana alta e Usigliano.
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N

o avevamo annunciato
nell’editoriale dello scorso
numero: alle ore 16 di
lunedì 14 settembre è stato

inaugurato l’Emporio della
Solidarietà Caritas di Santa
Croce, il primo dei quattro
previsti in diocesi. Ne verrà
infatti realizzato uno per ognuno
dei quattro Vicariati. Proprio in
questi giorni è in via di
perfezionamento il progetto per
il secondo da realizzare il
prossimo anno a San Miniato
Basso.
Questa prima inaugurazione
rappresenta per la nostra Caritas
diocesana un successo
importante; è l’inizio infatti di
una modalità nuova di affrontare
il disagio e la povertà dei nostri
territori: siamo a un cambio di
paradigma, in quanto questo
nuovo servizio ha caratteristiche
di intervento non più
emergenziale ma permanente e
strutturale.
Un servizio che per il modo in
cui è stato concepito è in grado di
restituire dignità e
«responsabilità economica» a chi
lo utilizzerà. 
All’inaugurazione sono
intervenuti don Armando
Zappolini direttore della Caritas
diocesana, il nostro vescovo
Andrea e il sindaco di Santa
Croce Giulia Deidda. Presente
anche il parroco don Donato
Agostinelli e l’ex direttore Caritas
don Romano Maltinti. 
Palpabile la soddisfazione di 
don Zappolini, ideatore del
progetto, che ha rimarcato come
la Caritas di San Miniato stia
lavorando da tempo al sostegno
della dignità delle persone più
svantaggiate, anche e soprattutto
curando la qualità delle relazioni
umane tra operatori e utenti:

«Occorre mettere i poveri al
centro, perché nei poveri noi
cristiani riconosciamo e
incontriamo Gesù. Con questo
progetto cambia la modalità con
la quale andiamo incontro alle
persone. Finora il nostro
intervento avveniva tramite i
tradizionali pacchi alimentari.
Qui a Santa Croce
sperimenteremo una nuova
forma di azione, tramite un
negozio, un vero e proprio
market alimentare, con tanto di
scaffali e cassa, dove le persone
che avranno diritto a questo
aiuto saranno dotate di tessera
magnetica con la propria foto.
Potranno entrare, prendere
liberamente ciò di cui hanno
bisogno e “pagare” con i punti
caricati sulla tessera stessa».
La Caritas si sta organizzando
con aziende e supermercati locali
perché nel market siano sempre
disponibili anche pane, verdura,
frutta e freschi. «Questo emporio
rappresenta un modo per ridare
dignità alle persone – ha
proseguito don Zappolini -
perché i poveri hanno sì bisogno

di mangiare, ma hanno anche e
soprattutto bisogno di dignità e
di non essere calpestati nel
riconoscimento dei loro diritti». 
E di un segno bello di carità, che
arriva nel giorno della festa
dell’Esaltazione della Croce, ha
parlato il vescovo Andrea:
«Dobbiamo rammentare che da
quella croce sgorga una luce e un
amore che abita nel cuore di tutti
i cristiani. È un’apertura che ci
dice quindi da dove viene
l’amore. Non è solo un bisogno
di veder stare bene gli altri, ma è
amore fraterno che viene dal
Signore e attraverso queste
pratiche di carità noi diventiamo
testimoni di Gesù stesso».
«L’esercizio della carità in diocesi,
soprattutto per la Caritas – ha
proseguito monsignor
Migliavacca - può certo scaturire
da imprevisti ed emergenze, ma
c’è anche una strada fatta di
progetti più strutturati. L’emporio
rappresenta esattamente questo:
mettere in circolo amore
nell’ottica di una progettualità,
non solo per rispondere al
bisogno, ma per promuovere

percorsi di crescita umana».
Il nostro presule ha sottolineato
come non sia casuale la scelta di
aprire la prima delle quattro
strutture previste proprio a Santa
Croce: «Sappiamo quante e quali
difficoltà viva il mondo del
lavoro in questo momento. In
questo modo vogliamo
esprimere vicinanza a chi
produce, chi lavora e fa la
ricchezza del territorio».
Di festa e di momento rinascita
per la comunità cittadina ha
parlato anche il sindaco Giulia
Deidda: «Nel giorno in cui anche
i bimbi tornano a scuola si
inaugura questo progetto. Nei
locali dell’Emporio si respira una
parola molto importante:
“dignità”, che significa alla fin
fine emancipazione. Quando
siamo sindaci molto spesso ci
troviamo soli. Ciò per me non è
avvenuto durante l’emergenza
proprio grazie alla Caritas, che in
quei giorni è stata fenomenale.
Nessuno ce la può fare da solo.
La solidarietà della comunità è
una ricchezza».
L’emporio osserverà le seguenti
aperture: il martedì dalle 9 alle
12, il giovedì dalle 15 alle 18 e il
sabato dalle 9 alle 12. L’apertura
agli utenti è prossima.  
Una nota che ci preme
sottolineare in finale: al taglio
del nastro hanno partecipato
davvero tante persone, segno
della buona salute di cui ancora
gode il senso di solidarietà
all’interno delle nostre comunità.
E questa alla fine è forse la cosa
più bella da rimarcare.
L’Emporio della Solidarietà di
Santa Croce è stato realizzato
con il contributo dell’8x1000
della Chiesa Cattolica.

Francesco Fisoni

L

««RRiiddaarree  ddiiggnniittàà  aaii  ppoovveerrii»»

Inaugurato l’Emporio 
della Solidarietà a Santa Croce

Don Deri, innamorato
della Chiesa
e della liturgia

il PENSIERO
un inizio di scuola particolarmente delicato
quello di quest’anno, perché viene dopo

mesi di chiusura e distanza. Ci sono nuove
abitudini da mettere in atto, che richiederanno
attenzione e impegno da parte di tutti. Ma si
comincia». «Penso in questo momento in
particolar modo agli studenti: dai più piccoli fino a
quelli che si avvicinano alla maturità. A tutti vorrei
dire di vivere questo inizio con passione. La
passione innanzitutto di ritrovare i compagni, di
rimettersi a camminare insieme a loro in
un’esperienza che, se offre di crescere nella
conoscenza, offre anche l’opportunità di
incontrarsi e vivere amicizie». «Che questo inizio di
nuovo anno vi aiuti a mettere in campo
l’intraprendenza di chi vuole conoscere e guarda
alla strada che ha davanti consapevole che deve
costruirla con impegno. Come vescovo vi penso,
faccio una preghiera per voi e desidero benedirvi.
La benedizione, fatta nella fede, vuole augurare
un cammino buono e sicuro. Un cammino che sia
di buon auspicio per tutti noi. Buon Anno
scolastico» (Dal messaggio di saluto del vescovo
Andrea per l’avvio del nuovo anno scolastico)
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abato 19 settembre - ore 10: Udienze. 
Ore 18: S. Messa a San Donato in

Romaiano con il conferimento della
Cresima.
Domenica 20 settembre - ore 10: S. Messa
nella Collegiata di Fucecchio, con la
professione solenne di una monaca clarissa
del Monastero di San Salvatore. Ore 16: S.
Messa nel piazzale antistante la cappella in
località Le Vedute, con il conferimento della
cresima per le parrocchie di Torre e Ponte a
Cappiano.
Lunedì 21 settembre - ore 18: S. Messa a
La Rotta con il conferimento della Cresima,
nella festa titolare di san Matteo apostolo.
Martedì 22 settembre - ore 11: Udienze.
Giovedì 24 settembre - ore 10: Udienze.
Venerdì 25 settembre - ore 11,30:
Inaugurazione dei restauri al seminario. 
Ore 19: Celebrazione con una comunità
neocatecumenale a Empoli.
Sabato 26 settembre - ore 9: Convegno a
La Verna sui Cammini di san Francesco. Ore
17: S. Messa con il conferimento della
Cresima per le parrocchie di Fauglia e
Valtriano.
Domenica 27 settembre - ore 11: S. Messa
a Cerretti con il conferimento della
Cresima. Ore 16,30: Celebrazione di un
Battesimo a Trovo (PV).

S

SEGUE DALLA PRIMA

DI CARLO FERMALVENTO

ltre alla catechesi e la
pastorale ordinaria,
un occhio speciale
della sua pastorale era

riservato alla liturgia e alla
musica sacra. A questo proposito
ha fondato la Corale San
Leonardo di Lari che ha diretto
con entusiasmo e con meritevoli
risultati, per tutti gli anni della
sua permanenza in parrocchia. 
In diocesi nei primi anni ’80
monsignor Ghizzoni lo nomina
presidente della Commissione
di Musica Sacra, ruolo che ha
ricoperto per oltre 30 anni con
autentica convinzione e grande
spirito di promozione musicale
intorno alla liturgia. Per diversi
anni è stato anche membro della
Commissione regionale per la
liturgia e la musica sacra ed è
stato puntualmente presente ai

convegni dell’Associazione
Italiana Santa Cecilia dove ha
rivestito per molti anni l’incarico
di delegato diocesano e anche
referente regionale. Affascinato
da sempre dalle voci bianche, ha
partecipato fino a poco tempo fa
a convegni e congressi della
Federazione Italiana e
internazionale dei Pueri cantores 

seguendo e
promuovendo
gruppi di
ragazzi in
diverse
parrocchie.
Insieme
all’equipe di
maestri,
direttori,
organisti della
Commissione
di Musica
Sacra ha
iniziato circa
trent’anni fa la
Rassegna

diocesana dei cori parrocchiali,
convegni diocesani, seminari di
formazione per gli operatori
liturgico musicali, la rivista di
collegamento «Celebrare in
Armonia», i pellegrinaggi con i
cantori di tutta la diocesi, di cui
si ricorda memorabilmente
quello organizzato nell’anno
santo 2000, con  un treno

speciale che accompagnò 500
cantori diocesani a Roma.  
Tutto questo ha fatto si che la
diocesi di San Miniato fosse
conosciuta e soprattutto
identificata come una luogo di
vivacità dal punto di vista
liturgico-musicale,
determinandone negli anni una
rilevante crescita riconosciuta e
apprezzata da tanti esperti del
settore presenti sia sul territorio
regionale come pure nel ambito
nazionale.
Restano di lui alcune
composizioni di musica
liturgica, alcune composte
immediatamente dopo il
concilio per mettere a
disposizione dei cori e
dell’assemblea i primi canti
liturgici in italiano, e una
collezione di semplici salmi
responsoriali che puntualmente
aveva la buona abitudine di far
giungere ai vari responsabili dei
cori parrocchiali.

O

Don Amedeo Deri, innamorato
della Chiesa e della liturgia

e in tutta la diocesi la morte del carissimo don Amedeo
ha destato il più profondo dolore per la perdita di un

sacerdote, in tutti i membri non solo dell’attuale
Commissione di Musica Sacra, ma anche di coloro che
negli anni vi hanno fatto parte e che hanno avuto modo
di conoscere e apprezzare le doti spirituali e umane di don
Amedeo, si è creato un vuoto, come se avessimo avvertito
il rapimento di una persona cara.
Nella fede che ci unisce e che don Amedeo in vari modi ci
ha trasmesso, sappiamo bene che tutti noi siamo in
cammino, pellegrini verso il Regno. Lui lo sapeva bene
che con il passare degli anni l’incontro con Dio si faceva
sempre più vicino. Noi però, al vederlo sempre
attivissimo, con il suo spirito da giovane quasi a rifiutare
l’avanzare dell’età, sorridente e premuroso verso tutti,
anche quando il suo incarico di presidente è rimasto
scaduto per anni e non abbandonando mai la barca,
eravamo ingenuamente persuasi che la sua presenza
durasse per sempre.
Amedeo si è reso disponibile continuamente per il
ministero sacerdotale e non meno per la Musica Sacra.
Non ha mancato mai un incontro, un evento, una
rassegna, un concerto; si aggiornava continuamente su
tutto, partecipava a congressi, convegni in tutta Italia per
ascoltare nuove proposte e indicazioni per la liturgia.
Amava andare spesso in giro per il mondo per gustare le
meraviglie del Creato, spesso si recava in montagna
perché non solo gli piaceva ma perché, mi ha confidato
tante volte, sentiva in quei luoghi la vicinanza del Signore
come se da quelle altezze si percepisse meglio la Sua
voce, quella stessa voce che dal monte proclamò
le Beatitudini.
La sua umiltà l’ho potuta verificare più volte e in
particolare quel giorno quando, inaspettatamente e già
avanti negli anni, venne a chiedermi se avessi potuto
dargli lezioni di musica al fine di conseguire l’esame di
licenza di teoria e solfeggio in Conservatorio.
Naturalmente l’esame fu superato brillantemente.
Amava il canto in tutte le sue forme e complessi; dalle
voci bianche (che reputava la linfa della vita dei futuri
cantori) alle voci giovani e anche a quelle più adulte
anche se talvolta l’età dei cantori e il loro spirito non
corrispondevano allo spirito giovane di don Amedeo. Si, i
suoi occhi parlavano di gioventù, erano luminosi quanto
severi; ma che bellezza, quando dopo un’occhiataccia, ti
abbracciava per farti capire che la severità usata era solo
un mezzo per spronarti a fare meglio.
Ecco, questo per noi è stato don Amedeo, un esempio che
ci mancherà anche se sappiamo bene che quegli occhi
adesso veglieranno dai balconi del Cielo sui sacerdoti e su
di noi. Adesso caro Amedeo sei nel posto che il Signore ti
ha preparato da sempre, siamo sicuri che è un posto
bellissimo, ci sono gli angeli cantori dell’amore
di Dio che bramavi di incontrare ma, come dicevi sempre,
senza fretta.Vogliamo darti adesso un ultimo consiglio
che spero accoglierai con il sorriso, come sempre li hai
accolti: non iniziare subito a fare prove di canto e discorsi
vari ma riposati un po’; con pazienza e, parafrasando le
tue parole, «senza fretta» aspettaci e quando tutti saremo
viventi in Dio potrai alzarti e al gesto delle tue mani e al
piglio del tuo sguardo, arricchito della luce vera,
canteremo il canto più bello, il canto dell’amore, della
letizia, del giubilo e della misericordia che il Signore ha
usato per te e speriamo per tutti noi.

Stefano Boddi

S

La salvezza delle anime cuore del suo sacerdozio
arissimo don Amedeo, «è giunta l’ora»
della tua dipartita ed è per me un grande

dolore interiore. Negli ultimi anni più volte
ho immaginato questo momento, ma
viverlo è un’altra cosa.
Sei stato per me, e tanti di noi, un padre in
senso umano e spirituale. Nei momenti più
difficoltosi della mia vita ho sempre trovato
accoglienza ed aiuto, comprensione e
consiglio. È vero, non avevi un carattere
«facile», eri burbero a volte duro, ma, io l’ho
riscontrato sulla mia pelle, sempre a fin di
bene.
La preoccupazione che più ti attanagliava
era «la salvezza delle nostre anime» e la
preoccupazione per l’allontanamento dei
giovani. Certo il tuo carattere non aiutava ad
attrarli ma dentro di te (spesso lo
manifestavi) soffrivi ad assistere a questa
deriva (che è ancora in atto) che mette in
grave pericolo spirituale le nuove
generazioni. Amedeo eri un prete, un prete
vero con la «P» maiuscola, i giovani preti
sicuramente devono prendere esempio da
te. Poi non sei mai stato un uomo etereo ed
esclusivamente spirituale, tutt’altro! Avevi il
dono della concretezza nell’affrontare la
realtà quotidiana, ma sempre con l’occhio
rivolto alla Provvidenza di Dio; ecco allora
la realizzazione della chiesa dei Boschi di
Lari, il restauro del santuario della Madonna
della Neve grazie all’interessamento del
professor Roberto Ciardi, il restauro della

Madonna della Cava a Casciana Alta, la
nascita del Csi su richiesta del vescovo
Tardelli, la nascita dell’asilo parrocchiale
dopo che le suore del SS. Crocifisso
gettarono la spugna. E poi la tua più grande
passione, la musica e il canto sacro. Spesso
mi dicevi della tua «deviazione giovanile»
nell’aver proposto in chiesa negli anni ’60-
’70 la Messa con musica beat, ma subito
dopo rivendicavi l’importanza del bel canto
nella liturgia: «Chi ben canta, prega due
volte!». Volevi che cantasse il coro, ma anche
l’assemblea; tutti devono partecipare dicevi.
La Corale San Leonardo e Santa Maria
Assunta di Lari per lunghi anni ha svolto un
servizio ben strutturato e liturgicamente
adeguato sotto la tua direzione. 
Poi, diciamola tutta, eri anche buon
compositore e suonavi magistralmente
l’organo: tutti si ricordano le tue suonate al
termine delle Messe cantate a Natale e a
Pasqua.
Ora sono certo ti unirai a tanti dei nostri
amici cantori che ci hanno preceduto lassù:
Gigi, Dicche, il Gallo, lo Scateni e tanti altri
che ora non rammento. L’organo di Lari in
chiesa parrocchiale è una tua creatura, lo hai
voluto tu.
Nei rapporti umani avevi un piglio risoluto
e, se pensavi di avere ragione, discutevi. È
capitato anche a me. Ma non ho mai
riscontrato in te un minimo di risentimento,
dopo un’ora tutto era come prima e il

rapporto di fraternità cristiana non ne
risentiva. Non parliamo poi delle gite;
qualcuno diceva: «Il prete va troppo a giro!».
Vero! Ma andavi da solo? No! Ti portavi
dietro nelle diverse destinazioni tanti
larigiani e non solo; molti di noi hanno
visto luoghi meravigliosi in tua compagnia.
Nelle malattie non ti perdevi mai d’animo,
eri sempre ottimista e determinato a
superarle e se qualcuno aveva un problema
di salute o si trovava in ospedale, eri celere
ad andarlo a trovare.
Negli ultimi anni forse eri un po’
amareggiato; il tuo ritorno a Ponsacco, dopo
cinquantanni di permanenza a Lari come
parroco, ti aveva un po’ fiaccato e deluso.
Ma in una tua cara lettera mi dicevi: «A
Ponsacco non faccio assolutamente la vita
del pensionato, ma cerco di rendermi utile
sia con i vecchietti della casa di riposo, sia
con diverse attività che svolgo in
Parrocchia».
Amedeo, sei stato un uomo di Dio e sono
sicuro che Lui perdonerà anche «le tante mie
inadempienze» come le chiamavi tu. Caro
don Amedeo, sono certo che prima o poi ci
rivedremo perché condivido ciò che
affermavi: «Se di là non c’è nulla, allora
sarebbe una bella fregatura!». Di là c’è tutto
ciò che il depositum fidei ci ha tramandato da
secoli e il nostro non è un addio ma un
arrivederci. Grazie Amedeo e prega per noi.

Nazzareno Ballantini
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Agenda del 
VESCOVO 

Il ricordo 
della Commissione
Musica Sacra

olge al termine una
campagna elettorale che forse ricorderemo per il non

ricordarla affatto. 
In tempo di emergenza sanitaria, la nostra attenzione è stata
assorbita dal timore di una seconda ondata di contagi, poi
dalle incertezze sulla riapertura delle scuole. E così le Regionali
2020 sembrano essere l’ultima vittima del Covid-19. 
L’unico bagliore d’interesse ad agitare gli animi e a creare un
minimo di suspense è l’inedito testa a testa tra centro-destra e
centro-sinistra in un territorio come il nostro, che dal
dopoguerra ad oggi è stato la roccaforte delle sinistra italiana. Il
cuore rosso della Toscana già da un po’ di tempo si è scolorito,
con il passaggio di città come Pisa e Pistoia al centro-destra,
avvisaglie queste di un mutato atteggiamento dell’elettorato nei
confronti di un sistema politico in evoluzione. La politica, in
effetti, vive un tempo di profondo cambiamento, le identità e
le comunità non sono più i riferimenti granitici di una volta e il
voto si fa più fluido, umorale. 
Stando ai dati dei sondaggi, stavolta anche in Toscana l’esito
delle elezioni si preannuncia come una vittoria al fotofinish.
Per rimanere nei nostri territori, i risultati delle europee, delle
politiche e poi delle amministrative delle scorso anno,
raccontano di una riconferma degli amministratori di centro-

sinistra, ma con un’inedita fatica e in alcuni casi dovendo
passare attraverso l’incognita del ballottaggio. I giochi
sembrano quindi aperti.
Nonostante questo, dispiace constatare che la campagna
elettorale non è stata così appassionante, stimolante, ricca di
riferimenti e visioni per il futuro come ci si sarebbe aspettato.
Molto si è puntato - adottando le strategie comunicative attuali
- sull’immagine dei candidati, ma una proposta
programmatica, una soluzione, un punto di vista sono da
ricercarsi col lanternino: un’idea su come aiutare gli enti locali
a spendere il tanto atteso e sperato Recovery fund; una parola su
come ci si immagina la scuola del futuro, la sanità…; un
accenno alla grande crisi che da anni affligge il settore
industriale della nostra Regione e che attende ancora una
soluzione; una riflessione sul drammatico calo demografico,
sulla questione ambientale, sulla carenza di infrastrutture, sulla
morte dei centri storici e del volontariato, sull’accoglienza e
integrazione dei migranti. Su tutto questo poco o niente.
Eppure, chiunque vinca, troverà questi dossier sul proprio
tavolo ad attenderlo o ad attenderla, con l’urgenza di dare delle
risposte concrete e puntuali.

La Redazione
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Santa Caterina da Siena,
«mistica della politica»

Tempo del Creato: il ritorno alla Terra

IL PRESIDIO
STELLA MARIS
SALUTA
MONTALTO 
DI FAUGLIA

na festa di fine estate per salutare
e ringraziare tutta Montalto di

Fauglia. È il flashmob a sorpresa che i
pazienti e gli operatori del Presidio
Riabilitativo della Fondazione Stella
Maris hanno organizzato per
omaggiare la cittadinanza. Un
momento importante per la vita
della Fondazione Stella Maris che si è
tenuto venerdì 11 settembre nello
spazio sportivo del Presidio, in via
Montalto a Fauglia.
Il Presidente della Fondazione Stella
Maris, avv,. Giuliano Maffei, ha
portato i saluti del vescovo Andrea
Migliavacca, che fuori Toscana per
impegni istituzionali, mentre ha fatto
gli onori di casa il direttore della
struttura, Graziella Bertini.
L’evento è stato realizzato per
salutare la comunità di Montalto in
occasione del prossimo trasferimento
del Presidio nella sede di Marina di
Pisa.
Al Sindaco Alberto Lenzi è stato
consegnato un quadro fatto dai
pazienti nel corso dei Laboratori
creativi mentre a tutti i presenti
sonbo stati donati gadget e oggetti
frutto del lavoro che i ragazzi hanno
svolto nei tanti laboratori attivi nel
Presidio.

Roberta Rezoalli

U

Gli «angeli 
di Tommaso» in
piazza S.Pietro

ono arrivati da Siena, Roma, Latina,
Caserta, Napoli, Salerno, Cosenza,

Reggio Calabria... Tante delle persone e
delle famiglie che nel viaggio di un
mese fa («Giro d’Italia in bici, senza
soldi») hanno aperto la porta di casa al
nostro diacono don Tommaso Giani,
dandogli ospitalità senza conoscerlo, si
sono ritrovate domenica 13 settembre
in piazza San Pietro in occasione
dell’angelus del Papa, per presentarsi a
vicenda, fare amicizia, raccontarsi in
quali circostanze e in quale punto
preciso del viaggio avevano «raccattato»
(come di lui) il nostro don Tommaso.
Tutti insieme hanno poi condiviso il
pranzo nella palestra di Corviale, il
quartiere popolare dove don Giani era
stato ospitato nella tappa romana della
sua pedalata. 
La storia di questa «impresa» ha fatto
notizia: ne hanno infatti parlato diverse
testate, e il prossimo 27 settembre don
Tommaso sarà anche ospite in diretta su
Rai 1 alla trasmissione «A ruota libera»
intervistato da Francesca Fialdini, dove
ricostruirà con l’aiuto di una mappa in
computer grafica il percorso fatto e la
storia di generosità che ha fatto scrivere
ai suoi angeli della strada. 
Alla fine il tanto atteso invito a pranzo
da parte del Papa non è arrivato, ma il
Santo Padre ha comunque salutato il
gruppo di famiglie radunate intorno
allo striscione «Gli angeli di Tommaso»
rivolgendo un ringraziamento a tutti
coloro che nell’estate appena trascorsa
hanno accolto nelle loro case pellegrini
di passaggio.

S

DI GIULIA TADDEI

aterina Benincasa,
questo era il nome
della Santa, nasce a
Siena, nel popolare

rione di Fontebranda il 25
marzo 1347 e muore a Roma
il 29 Aprile 1380, a soli 33
anni. Nella sua breve vita
ebbe un ruolo centrale nella
politica del suo tempo e nella
storia della Chiesa. È la
ventitreesima figlia del tintore
Jacopo Benincasa e di monna
Lapa Piacenti. Caterina ha
una gemella, Giovanna, che
morirà poco tempo dopo la
nascita. Fin da piccola
Caterina frequenta i frati
Predicatori della basilica di
San Domenico, poco distante
dalla sua casa, ed ha una vita
interiore già molto intensa.
Non sceglie però di diventare
suora, sente che la sua
missione è nel mondo, ed
entra nelle Mantellate o
Terziarie domenicane. Le
terziarie erano donne che si
dedicavano ad opere di carità
e si raccoglievano in preghiera
ogni giorno nella Cappella
delle Volte, nella basilica di
San Domenico.
Caterina, già da giovanissima
, rivelò la sua aspirazione
mistica, fu donna libera nello
spirito che amò la verginità
consacrata al celeste sposo,
Cristo Gesù e fu dotata dal
Signore di eccezionali grazie
mistiche, tra le quali il

mistico sposalizio e le sacre
stigmate.
Caterina visse e operò in un
periodo storico in cui la
Chiesa era al centro di accese
polemiche e bersaglio di
feroci scontri diplomatici:  fu
intermediaria di pace a Pisa e
a Lucca, fra il Papato e la città
di Firenze, e a Volterra riuscì a
sedare gli scontri fra due
famiglie, una guelfa e una
ghibellina. Inviata ad
Avignone come ambasciatrice
dei fiorentini per una non
riuscita missione di pace
presso papa Gregorio XI, dà al
Pontefice la spinta per il

ritorno a Roma, nel 1377.
Caterina scriveva molto e
tenne autorevoli
corrispondenze con cardinali
e governanti. Pur non avendo
frequentato nessuna scuola, si
era formata una vasta cultura
teologica  in maniera
autodidattica e nei suoi scritti
toccò tanti aspetti della
teologia: la Trinità, la Chiesa,
i Sacramenti, la vita spirituale
e quella religiosa.
Giovanni Paolo II  ha detto d-
i Santa Caterina che fu una
«mistica della politica». Nelle
lettere ai politici suoi
contemporanei essa ricorda

che il potere di governare la
città è un «potere prestato» da
Dio. La politica, per la Santa
Senese, è la buona
amministrazione della cosa
pubblica finalizzata ad
ottenere il bene comune e
non l’interesse personale. Per
far questo il buon
amministratore deve ispirarsi
direttamente a Gesù Cristo
che rappresenta l’esempio più
alto di giustizia. La giustizia
infatti, nella dottrina politica
di Santa Caterina, assume un
ruolo fondamentale; senza
giustizia non c’è pace e se
manca la pace viene meno il
presupposto che sta alla base
della crescita sociale e morale
di uno stato.
La sua morte avvenne a Roma
nel 1380, dovuta ai lunghi
digiuni e penitenze. Venne
sepolta nella chiesa
Domenicana di Santa Maria
Sopra Minerva, ma l’anno
successivo, nel 1381, i senesi
rivendicano le sue reliquie, le
verrà quindi staccata la testa
per portarla a Siena, nella
basilica di San Domenico.
Sarà canonizzata nel 1461 dal
papa senese Pio II. Nel 1939
Pio XII la dichiarerà Patrona
d’Italia con Francesco d’Assisi.
Nel 1970 avrà da Paolo VI il
titolo di Dottore della Chiesa.
Poi Giovanni Paolo II, nel
1999, l’ha proclamata Patrona
d’Europa insieme a S. Brigida
di Svezia e S. Benedetta della
Croce (Edith Stein).

C

opo gli ultimi raccolti dell’annata agraria,
tra cui la più acclamata è la vendemmia,

ogni azienda agraria registra i suoi bilanci e,
attraverso questi, traccia un’analisi per i
prossimi investimenti produttivi e finanziari.
Decisioni importanti e non sempre centrate,
poiché i mercati non sono costanti, eventi
sociali irrompono nella vita comune
provocando situazioni impensabili, sbalzi di
stagione puniscono l’evolversi delle fasi di vita
vegetativa dei prodotti agricoli.
In questo contesto economico e produttivo,
l’analisi non si sofferma solo sulla redditività
dei prodotti, ma anche sull’evoluzione o
regressione della forza di lavoro umana.
Per questo aspetto le statistiche ci danno i
seguenti dati: sono oltre 56 mila i ragazzi al di
sotto dei 35 anni che si trovano alla guida di
imprese agricole italiane. Crescono del 12%
ogni anno: un primato assoluto a livello
europeo. Sono loro i veri ecologisti, capaci di
produrre e preservare la Natura.
Questa tendenza giovanile invoglia
nell’investire in agricoltura e la politica deve
fare la sua parte nel proteggere e valorizzare i
prodotti italiani, poiché questo settore
rappresenta una grande opportunità
occupazionale. Ciò che accomuna questi
giovani non sono soltanto la giovane età,
poiché in agricoltura la forza fisica è
essenziale, la dedizione e l’amore verso la
terra, ma anche cultura, formazione
d’impresa, mentalità imprenditoriale e la
capacità di coniugare perfettamente antiche
tradizioni e tecnologie all’avanguardia.
Il loro sogno non è di diventare famosi
personaggi televisivi, bensì mezzadri,
campando a stretto contatto con la Natura,
sposandone i ritmi, molto diversi da quelli
della metropoli, imparando ad ascoltarne
suoni e melodie, a riconoscerne i profumi e ad
apprezzarne i doni speciali che essa fa
all’uomo, soprattutto se questo si prende cura
dell’ambiente in cui dimora. 
In questo profilo vivo, entusiasta del nuovo
mezzadro, si intravede anche il messaggio di
Papa Francesco che sprona l’uomo ad una
maggiore sensibilità verso la Natura, la quale
invoca per l’ambiente una condivisione

onesta e legittima con l’uomo per un
proficuo habitat, in cui possono germogliare i
suoi frutti che alla fine di tutto sono doni che
distribuisce all’uomo stesso, a noi
protagonisti di una vita non sempre
intelligente ed attenta.
Per il «Giubileo per la terra» papa Francesco
afferma:
«Il Giubileo è un tempo per tornare indietro e
ravvedersi. Abbiamo spezzato i legami che ci
univano al Creatore, agli altri esseri umani e al
resto del creato. Abbiamo bisogno di risanare
queste relazioni danneggiate, che sono
essenziali per sostenere noi stessi e l’intero
tessuto della vita.  Abbiamo bisogno di
ritornare, inoltre, ad ascoltare la terra, indicata
nella Scrittura come adamah, luogo dal quale
l’uomo, Adam, è stato tratto. Oggi la voce del
creato ci esorta, allarmata, a ritornare al giusto
posto nell’ordine naturale, a ricordare che
siamo parte, non padroni, della rete
interconnessa della vita. La disintegrazione
della biodiversità, il vertiginoso aumento dei
disastri climatici, il diseguale impatto della
pandemia in atto sui più poveri e fragili sono
campanelli d’allarme di fronte all’avidità
sfrenata dei consumi».
I 56 mila ragazzi che attualmente si trovano
alla guida di imprese agricole italiane, nella
loro scelta, insieme al raggiungimento di
profitti economici, hanno risposto, forse
anche inconsciamente, con azioni oggettive, a
questo messaggio di Papa Francesco.
Domandiamoci ancora, esaminando il
passato cosa spinge i giovani verso le
campagne?
Se fino a qualche decennio addietro coloro
che zappavano erano reputati «provinciali»,
«contadinotti», un po’ ignoranti dalle mani
sporche e piene di calli e dalla pelle abbrunita
e invecchiata precocemente a causa
dell’eccessiva esposizione al sole, oggi non è
più così.
Adesso arare, coltivare, seminare, dissodare,
raccogliere sono attività ambite e la campagna
non è più quel luogo da cui scappare bensì
dove trasferirsi poiché essa offre notevoli
opportunità occupazionali a chiunque sia
dotato di buona volontà. Le visite alle fiere

agricole di Verona e di Bologna dimostrano il
trend in assoluta crescita, evidenziando il forte
richiamo alle attività agreste.
Possedere il proprio appezzamento, metterlo
a frutto, godendo dei piaceri e della serenità
della esistenza nei campi, è divenuto un lusso.
Nulla a che vedere con la frenetica vita in città,
l’impiego in ufficio, il traffico, lo smog, i
rumori assordanti.
È probabile che il ritorno alla terra in cerca di
occasioni lavorative riceverà un nuovo
impulso nei prossimi mesi, sotto la spinta
della crisi economica che ha già cancellato
700 mila posti di lavoro. L’epidemia  e le
misure adottate per il contenimento del
contagio hanno fatto riscoprire alla
popolazione mondiale, non soltanto italiana,
la bellezza ed i vantaggi del vivere al di fuori
del perimetro urbano, dove gli spazi
disponibili sono pochi e ristretti, la
quotidianità è stressante e la salubrità dell’aria
scarsa.
«L’attuale pandemia, afferma ancora papa
Francesco, ci ha portati in qualche modo a
riscoprire stili di vita più semplici e sostenibili.
La crisi, in un certo senso, ci ha dato la
possibilità di sviluppare nuovi modi di vivere.
È stato possibile constatare come la Terra
riesca a recuperare se le permettiamo di
riposare: l’aria è diventata più pulita, le acque
più trasparenti, le specie animali sono
ritornate in molti luoghi dai quali erano
scomparse. La pandemia ci ha condotti a un
bivio. Dobbiamo sfruttare questo momento
decisivo per porre termine ad attività e finalità
superflue e distruttive, e coltivare valori,
legami e progetti generativi. Dobbiamo
esaminare le nostre abitudini nell’uso
dell’energia, nei consumi, nei trasporti e
nell’alimentazione. Dobbiamo togliere dalle
nostre economie aspetti non essenziali e
nocivi, e dare vita a modalità fruttuose di
commercio, produzione e trasporto dei beni».
I nostri giovani agricoltori ci provano e tutto
l’apparato governativo deve sentire la
necessità di difesa, di incoraggiamento, verso
queste nuove e sentite opportunità lavorative
di crescita culturale e di sviluppo economico.

Antonio Baroncini
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a preso avvio lo scorso 12 settembre a
Montopoli la mostra «Bootega

Lorenzetti. Maestria e tradizione pittorica
italiana». L’iniziativa, che proseguirà fino a
sabato 3 ottobre, si concluderà con una
dimostrazione dello stesso maestro
Giovanni Lorenzetti. Dopo l’esordio con
sua prima mostra alla “Galleria 33” di Lucca
nel 1972, nel 1979 Lorenzetti inizia un
importante rapporto lavorativo con la
galleria lucchese “Blue Chips” di Omero
Biagioni, durato fino al 1992. Con Biagioni,
il maestro Lorenzetti ha partecipato all’Expo
di Bari e all’Arte Fiera di Bologna per ben 15
anni, oltre che ad altre fiere ed esposizioni
d’arte in vari luoghi d’Italia.
Nel 1989 hanno inizio le opere di
committenza pubblica (ad oggi più di 40):
tra le più rilevanti la «Santa Bona da Pisa»,
realizzata nel 2003 per il Vaticano, la pala
con i «Santi Pietro e Paolo» per il Duomo di
Castelnuovo in Garfagnana del 2010, la
«Madonna del Rosario» conservata nella
chiesa di Santa Caterina a Lucca e ancora
l’«Angelo della Consolazione» per la chiesa
della Santissima Trinità in Lucca nel 2019.
Alla metà degli anni 90, Giovanni Lorenzetti
è chiamato ad insegnare all’Istituto Statale
d’Arte di Pisa dove il preside Ilario Luperini
istituì un indirizzo di Pittura, indicando
Lorenzetti come responsabile della sezione
e docente di Progettazione. Fra i Lavori più
importanti di quegli anni, un grande
pannello per l’Orto Botanico di Pisa, un
dipinto per l’Aeroporto di Pisa, oltre al già
citato il dipinto di Santa Bona.
Nel 2017, Lorenzetti ha aperto a Lucca una
vera e propria bottega sulle mura urbane
della città, dando vita al progetto
«Arcangelo»: uno studio sistematico dell’arte
italiana dal ’400 al ’700, con il seguito di
ben 35 allievi, molto bravi e motivati. L’idea
è quella di ricreare la tipica bottega artistica
del passato, con gli allievi intenti a imparare
i segreti di pittura, incisione, arte vetraria e
mosaico e altro ancora in un’atmosfera di
intesa e solidarietà, indispensabile per
favorire i rapporti umani e la creatività.
È proprio mostrare gli splendidi risultati di
questo insolito sodalizio-bottega che è stata
realizzata la mostra «Bottega Lorenzetti»
ospitata in questi giorni a Montopoli.
Oltre al Sistema Museale Montopolese e al

Comune di Montopoli in val d’Arno,
nell’iniziativa sarà coinvolta anche la
Fondazione Conservatorio di Santa Marta,
che potrà contare sull’adesione e sul
contributo della Fondazione Cassa di
Risparmio di San Miniato, in special modo
nella persona del presidente Antonio Salini
Guicciardini, da sempre impegnato nella
promozione del patrimonio artistico e
culturale del territorio montopolese. 
«Si tratta di una mostra diffusa, che
abbraccerà tutto il centro storico di
Montopoli – spiega il sindaco Giovanni
Capecchi – le sedi espositive, infatti,
saranno tre: la chiesa e il conservatorio di
Santa Marta, la saletta “Marinetta Nazzi”
presso il Palazzo dell’antica cancelleria e,
infine, il Museo Civico di Montopoli».
Durante le aperture della mostra sono
inoltre previsti incontri con gli autori e con
critici d’arte che aiuteranno il pubblico a
comprendere e ad approfondire alcune delle
opere esposte. 
«La Fondazione Conservatorio Santa Marta
ha aderito con piacere alla proposta del
Comune di Montopoli di organizzare, in
modo congiunto, l’esposizione delle opere
legate al maestro Giovanni Lorenzetti.

L’iniziativa culturale è di alto livello e
permette di conoscere l’artista e la sua
scuola all’interno di luoghi già di ricchi di
storia e cultura quali i musei cittadini. Mi
auguro che sia il primo di molti
appuntamenti legati a quanto di bello e
importante c’è nel nostro territorio» dice
Elisa Barani, Presidente della Fondazione
Santa Marta.
Tutti coloro che volessero visitare la Mostra,
per rispettare le norme anti-contagio,
dovranno effettuare la prenotare presso il
Museo Civico o il Conservatorio di Santa
Marta:
museo.civico.montopoli.valdarno@gmail.c
om; +39 3495714389; facebook: Museo
Civico Di Montopoli
museodiocesano@diocesisanminiato.it ;
facebook: Sistema Diocesano San Miniato
Orari di apertura:
- Museo Civico Di Montopoli: martedì,
giovedì, venerdì 10.00/13.00; giovedì
14.30/17.30; 
sabato e domenica: 15.00/18.00
- Sala “Marinetta Nazzi” – Montopolisabato
e domenica:  15.00/18.00
- Conservatorio di Santa Marta -
Montopolisabato e domenica: 15.00/18.00

H

abato 12 settembre 2020,
presso la chiesa di San
Giovanni Battista a Cigoli,
si è svolta la presentazione

del restauro del dipinto
raffigurante la Madonna del
Carmine. Un lavoro eseguito da
Cristina Guerra e Maria Teresa
Leotta, grazie al contributo
economico di Emanuela
Fiammelli in memoria del
marito Romano Volpi. Presenti
il vescovo Andrea Migliavacca e
il sindaco Simone Giglioli, oltre
a don Giampiero Taddei che ha
fatto gli onori di casa.
L’opera restaurata, come esposto
dalla dott.ssa Cristina Guerra, è
costituita da un dipinto ad olio
su tela realizzato tra la fine del
’600 e i primi del ’700. Ha
dimensioni importanti, ben
242x255 cm, ma non riporta la
firma dell’autore.

Iconograficamente, nella
Madonna del Carmine di Cigoli
spicca la centralità della Vergine
con in braccio Gesù Bambino e
in mano lo scapolare. Ai lati S.
Giovanni Battista, S. Giacomo,
S. Caterina d’Alessandria, oltre a
due angeli in procinto di
porgere la corona alla Madonna.
Il restauro è stato supportato da
un’analisi degli strati di degrado,
necessaria ad individuare gli
interventi conservativi. Il
dipinto manifestava un
ingiallimento per
l’invecchiamento della vernice
protettiva, per cui la risultanza
cromatica era alterata e la
leggibilità ne risultava
compromessa. Presenti anche
numerose gocce di cera, data la
prossimità, in passato, di ceri
votivi accesi dai fedeli. Tuttavia,
il restauro si è reso ancor più

necessario per la mancanza di
adesione fra gli strati pittorici e
quelli sottostanti di
preparazione del supporto.
Dunque, l’intervento si è
concentrato sul
consolidamento, ristabilendo la
corretta adesione fra i vari strati,
ma anche sulla pulitura e sul
ripristino cromatico del film
pittorico. Il confronto delle

immagini realizzate prima e
dopo il restauro dà conto del
lavoro importante che è stato
condotto, in accordo con la
Soprintendenza. Risolte le
criticità conservative ed estetiche
dell’opera, la Madonna del
Carmine è oggi esposta in chiesa
e nuovamente fruibile a tutta la
comunità.

Francesco Fiumalbi

S

estate all’Eremo è stato molto
intensa - racconta p. Benedetto

Doni -, ricca di preghiera, incontri,
cammini, germogli che affidiamo al
Signore perché li benedica e li faccia
crescere come vuole».
Il cammino prosegue anche in
autunno. La priorità per l’eremo di
Agliati è quella di accogliere
chiunque voglia fermarsi, sostare,
cercare Dio e il senso della propria
vita, per rigenerarsi e ristorarsi nello
Spirito. Il «logo» dell’eremo scrito
sulla porta della chiesa è infatti
questo: «Venite a me voi che siete
affaticati e oppressi e io vi ristorerò».
Prosegue p. Doni: «Chiunque può
venire per una mezza giornata o un
giorno intero di ritiro: c’è il salone, la
cucina, il caminetto con la legna, il
bagno, la chiesa con l’Eucaristia, un
monaco prete per parlare se si vuole,
la bellissima campagna circostante,
tanta pace, bellezza e silenzio. Si può
venire da soli, o in coppia, o in
piccologruppo: in questa forma non
c’è alcun rischio riguardo al covid e
quindi si potrà venire sempre.
Ogni giorno c’è un tempo di
preghiera condivisa semplice e viva:
un inno, un salmo introdotto,
cantato e pregato con una risonanza
condivisa, l’ascolto del vangelo del
giorno con una piccola reazione di
preghiera condivisa, un tempo di
adorazione silenziosa (circa 30
minuti), e infine la Messa oppure la
Santa Comunione e il Vespro.
Durante l’ora legale si fa dalle 17 alle
18:30. Quando tornerà l’ora solare si
farà dalle 16 alle 17:30».
Ci sono poi due proposte di incontri
di spiritualità per il nuovo anno
pastorale: il percorso di
discernimento, un sabato al mese,
per imparare a riconoscere la
presenza e l’azione dello Spirito
Santo nella propria vita, alla luce
della Parola di Dio. Il primo incontro
avrà luogo il 10 ottobre dalle 15 alle
19.
La seconda proposta è quella di un
percorso di preghiera, un sabato al
mese, sotto la guida di p. Benedetto e
di Paola Tognoni (insegnante di yoga
e orante cristiana), in vista di un
cammino di preghiera profonda e
consapevole, che coinvolga di più la
corporeità e la coscienza, seguendo
l’insegnamento del padre Serafino
del Monte Athos.  Padre Doni
proporrà i riferimenti biblici e i
contenuti cristiani della preghiera,
quale relazione personale viva che si
attua nello Spirito Santo, per mezzo
di Gesù Cristo, nell’abbraccio del
Padre. Il primo incontro si tiene
questo sabato 19 settembre con il
seguente programma:
- ore 15: danze spirituali per la pace;
ore 16 - 17,30: preghiera silenziosa
guidata (1° tappa: “Pregare come una
montagna").
Occorre portarsi un
modulino/tappetino e cuscino o
sgabello per pregare, masi potrà
prendere anche una sedia dell’eremo.
È bene portare anche qualche foglio
con qualche matita per una piccola
sorpresa. Oltre a questi incontri
mensili, coloro che abitano vicini tra
loro e che lo desiderano, potranno
trovarsi talvolta durante il mese per
fare insieme «i compiti per casa» sul
discernimento o sulla preghiera.
«Infine - conclude p. Benedetto - chi
vuole (da solo o in gruppetto) può
provare a proporre di fare qua
all’Eremo uno o più incontri su
tematiche e questioni che gli
interessano: se ne può parlare con me
per valutarne e deciderne insieme la
fattibilità».

’L«

In mostra a Montopoli la «Bottega Lorenzetti»

INCONTRI 
DI SPIRITUALITÀ
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